16.Pregare sempre, senza mai stancarsi 

La Preghiera (2° pagina di copertina)

Partiamo dalla vita

Quando vi è un progetto, a volte anche una decisione o una preoccupazione che sta moltissimo a cuore, le persone non risparmiano nessun tentativo pur di realizzare quell’obiettivo, di risolvere quel problema. Se tutto ciò richiede tempi lunghi, alcune si perdono d’animo e desistono; altre invece non si piegano fin che non siano riuscite nel loro intento: battono e ribattono, bussano a tutte le porte che ritengono adatte, senza alcun timore di apparire petulanti e scoccianti. Anche in questo campo siete senz’altro in grado di riportare qualche esperienza concreta… 

Introduzione al Vangelo

La preghiera, al pari della misericordia e dell’operosa sensibilità nei riguardi dei poveri, ha particolare rilevanza nel vangelo di Luca. Ne dà esempio Gesù stesso (l’evangelista lo ricorda più volte)  ed è da lui raccomandata ai discepoli con accenti particolarmente pressanti in questa  parabola che ora ascolteremo. Notiamo però che il Signore la racconta dopo aver parlato del suo ritorno, che porterà a compimento la storia della Salvezza e renderà manifesto e tangibile quel Regno che è già presente in maniera umile e nascosta in mezzo a noi. Ciò significa che la Fede è viva quando è animata dall’attesa di quella salvezza e del ritorno del Signore: ma quell’attesa dev’essere ardente e incessante, come quella del povero che non può far a meno di desiderare con tutte le sue forze ciò di cui ha bisogno.  

Dal vangelo di Luca  18,1-8

1Diceva loro una parabola sulla necessità di pregare sempre, senza stancarsi mai: 2«In una città viveva un giudice, che non temeva Dio né aveva riguardo per alcuno. 3In quella città c’era anche una vedova, che andava da lui e gli diceva: “Fammi giustizia contro il mio avversario”. 4Per un po’ di tempo egli non volle; ma poi disse tra sé: “Anche se non temo Dio e non ho riguardo per alcuno, 5dato che questa vedova mi dà tanto fastidio, le farò giustizia perché non venga continuamente a importunarmi”». 6E il Signore soggiunse: «Ascoltate ciò che dice il giudice disonesto. 7E Dio non farà forse giustizia ai suoi eletti, che gridano giorno e notte verso di lui? Li farà forse aspettare a lungo? 8Io vi dico che farà loro giustizia prontamente. Ma il Figlio dell’uomo, quando verrà, troverà la fede sulla terra?».

PER CAPIRE E PER RIFLETTERE

…necessità di pregare sempre, senza stancarsi mai… L’espressione può sembrare paradossale: com’è possibile metterla in pratica? Nella vita ci sono anche impegni e occupazioni che non si possono tralasciare per pregare sempre!
Ma chiediamoci anche: chi vive una situazione di estrema povertà o di grave preoccupazione, è forse libero di pensare ad altro, anche nel bel mezzo dei suoi impegni o attività? Se questa è l’esperienza cui allude il Signore, allora l’espressione va intesa in questi termini: …è impossibile non pregare sempre, senza stancarsi mai.

…un giudice, che non temeva Dio né aveva riguardo per alcuno. Il Signore non si fa riguardo di scegliere a protagonisti o attori delle sue parabole individui i quali, quanto ad onestà e rettitudine, o lasciano a desiderare, o suscitano quantomeno perplessità (si veda anche la parabola dell’amministratore disonesto in Luca 16,1-9). Da ciò è chiaro che non si possono affatto identificare con Dio. Ma l’intento di Gesù ha l’effetto di una “terapia d’urto”: se perfino un individuo malvagio accetta di fare qualcosa di buono… quanto più Dio, che è la bontà in persona. 

…una vedova andava da lui…  La vedova, al tempo di Gesù, è la persona che esprime al massimo grado l’abbandono, la mancanza di mezzi di sussistenza e di qualsiasi difesa. Può contare solo sulla sua richiesta insistente e inarrendevole, che ha l’effetto di rendere sempre più intensa la sua attesa. 

…e gli diceva: “Fammi giustizia contro il mio avversario”. Non è fuori luogo intravedere in questa vedova la Chiesa, la Comunità cristiana di Luca, che – costretta dalle necessità al suo interno e provocata dai drammi del mondo – prega incessantemente: “Venga il tuo Regno!” e “Fammi giustizia contro il mio avversario”, cioè: “Liberaci dal Male!”.  

Per un po’ di tempo egli non volle; ma poi disse tra sé: “Anche se non temo Dio e non ho riguardo per alcuno, dato che questa vedova mi dà tanto fastidio, le farò giustizia… Dietro quest’affermazione pare di cogliere l’esperienza faticosa del credente che prega e supplica Dio, ma ha la sensazione che egli sia lontano o faccia il sordo alle sue invocazioni.

E Dio non farà forse giustizia ai suoi eletti, che gridano giorno e notte verso di lui? La preghiera che scaturisce dalla fede non è un monologo biascicato a fior di labbra; è grido ininterrotto, provocato da un impellente bisogno di salvezza (per se stessi o per altri). E Dio, che è tutto l’opposto di quel giudice disonesto, desidera ancor più ardentemente di donarsi a chi lo attende e lo prega con tanta intensità.

Io vi dico che farà loro giustizia prontamente. Questa conclusione da parte di Gesù può lasciare perplessi quanti, pur avendo pregato a lungo e con fede, ciononostante non hanno ottenuto quanto chiedevano. Ma si faccia attenzione alle parole esatte di questa espressione: “Dio farà giustizia prontamente”. Ciò significa che quando la preghiera è “grido di fede”, essa trova sempre sicuro ascolto presso Dio: se egli non esaudisce ogni desiderio di cose, di grazie immediate e tangibili, è solo perché desidera donare  infinitamente di più ai suoi figli, cioè se stesso. Infatti è soltanto lui che può soddisfare pienamente ogni attesa. Sapranno i credenti tener desta tale attesa di Dio, del suo Regno, della sua salvezza? In altre parole:

…il Figlio dell’uomo, quando verrà, troverà la fede sulla terra? L’interrogativo, lasciato in sospeso, non riguarda la venuta o il ritorno di Gesù: è certo che verrà perché l’ha promesso e non si smentisce. Riguarda piuttosto la Fede nel cuore dei credenti: sarà fuoco che arde, animato da vigilanza e attesa, o sarà cenere e carbone spento?

Torniamo alla vita

- Sulla necessità di pregare sempre, senza stancarsi mai…

Dio ci considera a tutti gli effetti “figli” e come tali ci vuole collaboratori nel sua storia di Salvezza.  Nessuno più di lui desidera il bene di ciascuno e di tutti, la giustizia, la pace (“il suo Regno”, in una parola). Ma per questo attende come condizione imprescindibile la nostra preghiera: ardente di attesa, incessante, fiduciosa. E’ la prima e insostituibile forma di collaborazione con lui. E’ possibile allora, secondo voi, pregare sempre senza stancarsi mai?   E cosa vorrà dire questo nel concreto delle nostre situazioni, delle nostre quotidiane esperienze?

-Dio non farà forse giustizia ai suoi eletti, che gridano giorno e notte verso di lui? Li farà forse aspettare a lungo? Io vi dico che farà loro giustizia prontamente… Due domande retoriche e una conclusione perentoria, per dire tutta la disponibilità di Dio ad ascoltare la preghiera dei suoi eletti. Chi sono questi eletti? E’ presto detto. Nella preghiera, c’è chi è mosso da semplice religiosità: si rivolge a Dio occasionalmente, spinto da particolari urgenze o necessità.  E c’è chi è animato dalla fede, la quale non è un monologo occasionale ma una relazione d’amore, un legame che proprio nella continuità si fa sempre più forte e appassionato. Gli eletti sono coloro che si lasciano coinvolgere in una tale relazione. In quale di queste due categorie vi riconoscete? Gli eventi (preoccupanti) che accadono, le attese dei vostri fratelli, trovano posto nella vostra preghiera?

-il Figlio dell’uomo, quando verrà, troverà la fede sulla terra?

Se Fede è relazione d’amore con Dio, e la preghiera che ne scaturisce è animata dall’attesa (di salvezza per noi e per tutti, di Lui “termine ultimo di ogni umana attesa”), come potete alimentare la vostra Fede, in modo che sia sempre fuoco che arde, anziché ridursi a cenere o a carbone spento?

Preghiera finale
Signore,

tu hai detto che la preghiera del povero attraversa le nubi 

e non si quieta finchè non sia arrivata davanti a te (Siracide 35,21).

Liberaci dal pericolo di rivolgerti preghiere biascicate

che non solo non arrivano alle nubi,

ma nemmeno si alzano da terra.

Le parole che tu stesso ci hai insegnato per pregarti,

le espressioni che la tradizione ci ha consegnato,

risuonino sulle nostre labbra con costanza,

ma sia l’amore dei nostri cuori ad animarle.

E lo stesso amore ci renda attenti e sensibili

non solo alle nostre necessità o a quelle dei nostri cari,

ma alle attese, spesso ben più urgenti, di tanti nostri fratelli,

anzi, dell’intera umanità dei nostri giorni.

Ci provochino a desiderare quella salvezza e quella giustizia

che solo tu puoi donare.

Ridestino in noi la certezza

che tu attendi sempre la nostra ardente preghiera

per intervenire e fare giustizia 

a quanti – notte e giorno – gridano a te.

Riempi di attesa la nostra preghiera, Signore,

così che, al tuo ritorno,

tu possa trovare ancora fede sulla terra.

Amen

